
NEL MATCH D’APERTURA del «6 Nazioni

2006», l’Italrugby arriva ad un passo dalla pri-

ma vittoria esterna nel Torneo. Con un rugby

«pane, amore e fantasia», i ragazzi «poveri»

dell’ovale azzurro ten-

gono testaai «XV» del

Trifoglio”: famosi, glo-

riosi ed anche ricchi

d’ingaggi e sponsorizzazioni. Il
pre-partita, era iniziato per i seimi-
la tifosi azzurri in giro per Dublino
(più di quelli che muove la nazio-
nale di calcio) con la solita sensa-
zione: la paura di perdere. Paura
che aumentava man mano che si
avvicinavano allo stadio di Lan-
sdowne Road. È l’unico stadio del
Sei Nazioni che, per fortuna, non è
stato ancora ristrutturato (sarà am-
pliato e rovinato entro il 2009).
Dalla tribuna centrale senti trema-
re le strutture ogni volta che passa
un trenino che vomita tifosi. Nelle

due terrazze scoperte dietro la por-
ta si sta in piedi, pigiati l’uno con-
tro l’altro e così vicino al campo di
gioco da sentire le imprecazioni
dei giocatori. È rimasto, nel pano-
rama ovale moderno, l’unico dove
si respira ancora il rugby «old sty-
le». Scorrono i primi minuti di gio-
co e la paura dei nostri sostenitori,
si trasforma in euforia. Gli azzurri
attaccano senza timore reverenzia-
le. Mantengono alta la pressione
sulle terze linee e i tre-quarti irlan-
desi. Con un pack solido gestisco-
no bene l’ovale e fanno girale la
palla velocemente per linee oriz-
zontali. Sembra quasi che si diver-
tano a giocare a carambola con
l’ovale promuovendo una serie
d’azioni d’attacco: imprevedibili e
spumeggianti. Già all’11˚ si porta-
no in vantaggio con un calcio piaz-
zato di Ramiro Pez. I verdi sembra-

no increduli di fronte all’arremban-
te e spavaldo attacco dei nostri.
Probabilmente ci avevano sottova-
lutato. Solo al 25˚, grazie ad un er-
rore di lancio in touche di Fabio
Ongaro, a cinque metri dalla no-
stra meta, s’impossessano del-
l’ovale e violano la nostra linea
con tutto il pack. Nel gioco del
rugby una meta collettiva è sempre
un’umiliazione. Proprio per que-
sto la reazione dell’Italia indica un
cambio di mentalità. Alzano il li-
vello del combattimento e reagi-
scono con orgoglio ed equilibrio
mentale. Si riportano subito nei 22
metri avversari e dopo una serie
d’impatti con il pack avversario,
l’ovale arriva nelle mani di Rami-
ro Pez. Il nostro mediano d’apertu-
ra finta due volte il passaggio del-
l’ovale, imbambola i due centri ir-
landesi e crea un buco centrale. In
sostegno arriva come un treno in
corsa Mirko Bergamasco che, pur
placcato da due verdi, si tuffa con
il corpo in avanti e deposita il pal-
lone a pochi centimetri dentro la
meta. Nell'occasione, l’Italrugby
veste il nuovo abito cucito dal coa-
ch francese Pierre Berbizier: vo-
lontà di lottare e tanto movimento.
Il primo tempo termina in parità:
10-10. Pesa in questa fase l’espul-

sione azzurra, per antigioco, di Ra-
miro Pez. E proprio alla ripresa, in
inferiorità i verdi segnano la secon-
da meta. Ma i ragazzi di Berbizier
non mollano e con due calci piaz-
zati si portano sotto (20 - 16 a cin-
que minuti da termine). A questo
punto, però, la volontà e la prepara-
zione atletica degli azzurri non ba-
stano. Paga la maggiore esperien-
za dei «XV del Trifoglio» (537
test-match ed età media 27 contro i
374 test degli Azzurri ed età media

25) che controlla il match e segna
il risultato finale di 26-16.
Nell’altro incontro a Twickenham
Inghilterra-Gallese 47-13.
Per i campioni del mondo 6 mete:
Cueto 13', Moody 29’, Tindall 62',
Dallaglio 70', Dawson 75' e Voyce
82'. Hodgson: 2 trasformazioni e 3
piazzati; Goode due trasformazio-
ni. Per il Galles, campione uscente
del Sei Nazioni, una sola meta, Pe-
el; Jones una trasformazione e 2
piazzati.

Un’immagine della partita di ieri tra Irlanda e Italia

Basket, Roma-Livorno
in pace e senza striscioni
Veltroni: «Questo è il vero sport»
Sul campo vince la Lottomatica

■ di Massimo Franchi / Roma

LO SPORT

Bello e sfortunato
L’ovale azzurro
si piega in Irlanda
Sei Nazioni, Italia ko a Dublino 26-16
Buon esordio. Il ct contro l’arbitro

SEI GIORNI dopo di nuovo

Roma contro Livorno. Dal-

l’Olimpico ci si sposta di po-

chi chilometri al PalaLotto-

matica all’Eur. Ma sotto ca-

nestro è tutt’un altro mondo

Si dirà: bella forza, paragonare il
basket con i suoi 5 mila spettatori
al calcio. Le cose non stanno pro-
prio così. Anche la palla a spicchi
ha avuto i suoi momenti bui con le
svastiche a Varese quando a Ma-
snago giocava il Maccabi Tel
Aviv, i cori «Non esistono negri
italiani» dedicati a Myers e Da-
miao. Pure tra Livorno e Roma esi-
ste un precedente negativo. Anno
1988, ottavi dei playoff, gara 3
(decisiva): il Banco Roma espu-
gna il palazzetto di via Allende
con strascichi pesanti. Scazzottate
sugli spalti, agguati alla stazione
ferroviaria ai tifosi romani che tor-
navano a casa.
Da quel giorno ne è passata di ac-
qua sotto i ponti. Livorno ha subi-
to due fusioni che i gruppi del tifo
organizzato non hanno gradito.
Ora il basket non lo seguono più,
si concentrano sul calcio. Roma
era sparita dalla geografia del
basket, abbassandosi a comprare i
diritti sportivi (di Desio) pur di tor-
narci. Ora ha un pubblico fedele e
appassionato con picchi incredibi-
li come i 12 mila della semifinale
dell’anno scorso contro la Fortitu-
do Bologna. Ha un presidente am-
bizioso e un primo tifoso che di

nome fa Walter e di cognome Vel-
troni. Assieme organizzano cose
impensabili per il calcio romano.
Pure sul tema del razzismo. A no-
vembre per l’Uleb Cup si giocava
Lottomatica-Hapoel Jerusalem. Il
giorno prima la sinagoga ha ospi-
tato un incontro fra i capitani To-
nolli e Shapiro con i tifosi presenti
e un gemellaggio che va ancora
avanti.
Ieri pomeriggio fra i 5 mila presen-
ti (la partita non era di cartello)
c’era una sparuta presenza di tifosi
livornesi, muniti di tamburi e me-
gafoni a fare un tifo pazzesco die-
tro lo striscione “North pride, ul-
tras Livorno 1993”. Dall’altra par-
te il tifo caldo dei ragazzi romani
con gli unici striscioni “contro” ri-
volti non ai livornesi, ma a Sky
(”FiSky pe’ fiaSky”), rea di un bat-
tibecco con il “santone” Pesic. Po-
chissima polizia, nessun proble-
ma. «Più che tifosi di basket questi
ragazzi sono tifosi di sport - com-
menta per nulla sorpreso il sinda-
co Veltroni -. Mi piace ricordare
che la tifoseria romana è gemella-
ta con Napoli mentre nel calcio
Roma-Napoli si è dovuta giocare
a porte chiuse per il rischio inci-
denti. Il tifo corretto è il bello del
basket e per questo tante famiglie
vengono tranquillamente al palaz-
zo mentre invece non vanno allo
stadio».
In campo la Lottomatica, con la te-
sta a Kazan dove martedì dovrà di-
fendere 5 punti in Uleb, soffre a
lungo. Nel finale con Ilievski (19
punti) riesce a portare a casa la par-
tita 79-77.
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